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Le biblioteche e gli archivi della nostra Archidiocesi subiscono sostanziali modificazioni a partire dal 1986, anno in cui la Santa Sede decreta la fusione in un’unica Chiesa locale di tre preesistenti Diocesi: l’Archidiocesi di Trani, la Diocesi di Barletta e la Diocesi di Bisceglie. 

Un’altra data significativa coincide con la creazione dell’Ufficio Diocesano per l’Arte Sacra e i Beni Culturali a seguito dell’Intesa del 13 settembre 1996 tra la Conferenza Episcopale Italiana e lo Stato Italiano.  

L’Ufficio BB. CC., in accordo con i Direttori delle singole Biblioteche, ha riconosciuto la necessità di una “specializzazione” del materiale librario.

La Biblioteca di Trani, vivendo in osmosi con l’Istituto diocesano di Scienze Religiose, sta via via imprimendo al suo patrimonio librario una specificità nelle discipline teologiche, nella storia ecclesiastica, nelle discipline filosofiche.

La Biblioteca di Barletta si sta specializzando sul versante delle scienze storiche, con particolare riguardo alla storia patria, alla storia della Chiesa locale e a quella civile ed ecclesiastica del Mezzogiorno d’Italia.

La Biblioteca di Bisceglie, essendo la Biblioteca del Seminario Arcivescovile, sta caratterizzando il suo patrimonio librario con opere di psicologia, pedagogia, didattica, teologia pastorale, vocazionale e opere relative alla identità e alla formazione del presbitero.

Altro anno importante è stato il 2008, in cui, con decreto Arcivescovile, è stata istituita l’unica biblioteca dell’Arcidiocesi di Trani-Barletta e Bisceglie, nonché l’unico archivio, poi ripartiti rispettivamente nelle tre sezioni:

· Biblioteca Diocesana Centrale  “Arcivescovo Giovanni” – Sez. Di Trani

· Biblioteca Diocesana “Pio IX” – Sez. di Barletta

· Biblioteca Diocesana “ San Tommaso d’Aquino” – Sez. di Bisceglie.

L’Arcivescovo, secondo le indicazioni dell’Ufficio Nazionale BB.CC. della C.E.I, ha affidato alla Biblioteca di Trani  il ruolo di Biblioteca centrale, quale punto di riferimento per le altre Biblioteche diocesane. Essa – secondo le indicazioni della CEI - deve diventare l’Archivio bibliografico della Diocesi, il centro documentario di tutto ciò che in Essa e su di Essa viene pubblicato. La Biblioteca di Trani perciò manterrà una attività di coordinamento con le altre Biblioteche diocesane, con le biblioteche degli Istituti di Vita Consacrata e manterrà contatti con le biblioteche civiche e statali del territorio.

Le nostre Biblioteche diocesane non vogliono configurarsi come deposito di libri ma diventare Istituzioni attive all’interno della comunità ecclesiale e civile, cioè realtà capaci di dialogo con le altre realtà istituzionali; non l’immagine di una  “biblioteca – contenitore”, ma di centro culturale vivo e operante all’interno della comunità locale.

Si presentano alcuni dati sommari relativi alle singole Biblioteche:

· Biblioteca diocesana di Trani “Arcivescovo Giovanni”:

inaugurata nel giugno 1975 è sita nei locali a piano terra dell’ottocentesco palazzo Sardella, al cui primo piano è collocato l’Istituto di Scienze Religiose. Il patrimonio librario conta circa 30.000 volumi a carattere filosofico, teologico, letterario, storico e artistico. Le riviste presenti sono 150, oltre il materiale di pregio; tra questo si segnalano 1163 pergamene, 30 cinquecentine, un incunabolo. 

- Biblioteca del Seminario Diocesano di Bisceglie “S. Tommaso d’Aquino”:

fondata nel sec. XVII, aperta al pubblico dal 1982. E’ ubicata nei locali del piano terra del Seminario Arcivescovile diocesano. La consistenza numerica del patrimonio è di 26.000 unità librarie, 50 riviste correnti, 130 spente; il materiale di pregio vanta 57 cinquecentine e 10.000 edizioni rare tra il ‘600, ‘700 e ‘800. 

- Biblioteca diocesana di Barletta “Pio IX”:

fu fondata con Decreto Arcivescovile nel 1978 e successivamente dichiarata di interesse locale con Decreto del Presidente della Giunta Regione Puglia n. 263 del 10-5-1984. Sarà ospitata nella nuova sede completamente rinnovata nei locali al piano terra del Palazzo della Curia Arcivescovile di Barletta, in via Nazareth.

La composizione del materiale librario risulta di 10.000 volumi, circa 500 edizioni tra il XVI e il XVIII, 85 riviste, un piccolo settore multimediale; in particolare quattro volumi di notevole pregio un graduale, un vesperale e due anthiphonarii. 

Una raccolta di libri doveva già esistere per l'amministrazione dei beni presso l'archivio capitolare. Una collezione di più vasto impegno sorse però verso il 1726 quando, nell'attuale chiesa cattedrale, sacerdoti e laici di varie condizioni sociali fondarono la cosiddetta «Confraternita del Pio Transito di S. Giuseppe» la quale, per il raggiungimento dei suoi fini, sentì la necessità di mettere insieme una raccolta di parecchie centinaia di volumi. 

Donazioni di libri e di opere pregevoli sono pervenute in buon numero da mons. Ignazio Monterisi, vescovo di Potenza e da mons. Nicola Monterisi, arcivescovo di Chieti e di Salerno. 

Le tre biblioteche diocesane sono dotate di postazioni reference, per l’accoglienza, l’orientamento e le informazioni per l’utenza, espositori per le riviste, ampie sale lettura e consultazione con libri sistemati a scaffale aperto con possibilità di libera consultazione, schedari cartacei per titoli, autori e per soggetto, postazioni internet, sala convegni, possibilità di riproduzione e foto riproduzione tramite sofisticati impianti per la digitalizzazione dei documenti.

Attualmente la Diocesi sta avviando il progetto di catalogazione informatizzata dei beni librari della Biblioteca Diocesana articolata nelle triplici sezioni di Trani, Barletta e Bisceglie. Tale progetto denominato Cei-bib è stato varato dall’Ufficio Nazionale Beni Culturali Ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana.

La Biblioteca è costituita dalle raccolte documentarie, dagli strumenti per usufruirne e dal personale che possa garantire l'esistenza stessa del servizio. 

Non è la ricchezza ereditata dal passato a rendere ottimale il servizio bibliotecario, bensì la capacità con cui la biblioteca riesce a perseguire una politica delle raccolte, a mediarne i contenuti, ad accrescerne consapevolmente la qualità attraverso una responsabile politica di acquisizione. 

Il complesso progetto è stato predisposto con strumenti tecnici e un'infrastruttura logica che garantirà la comunicazione tra CEI-Bib e SBN (Sistema Bibliotecario Nazionale) e la comunicazione tra CEI-Bib e sistemi bibliotecari territoriali. Le nostre Biblioteche, nell’affrontare tale lavoro, si dovranno attenere ai criteri propri della catalogazione partecipata e osservare scrupolosamente un protocollo condiviso di descrizione bibliografica. Per la nostra realtà diocesana sarà creato un catalogo unico, per tutte le biblioteche diocesane con la differenziazione solo inerente alla localizzazione fisica del materiale librario nelle tre sezioni di Trani, Barletta e Bisceglie.

ARCHIVI DIOCESANI


Un archivio riflette la storia dell'istituzione che lo ha prodotto: non è fonte storica solo per le informazioni che tramanda, ma anche perché consente di conoscere l'istituzione che operava nella società. L'archivio è un'opera, un monumento del passato al pari di un edificio o di un reperto archeologico e costituisce in sé oggetto di studio per le sue caratteristiche strutturali e funzionali. 

Partiamo da una domanda alla quale non sono molte le persone che siano in grado di dare una risposta adeguata "Che cosa sono gli archivi?".

I musei e le biblioteche con gli archivi sono istituti di conservazione e valorizzazione dei beni culturali. Ma i documenti hanno caratteristiche diverse da quelle delle opere d'arte e dei libri. 

Un’opera d'arte fin dal momento in cui nasce costituisce un fatto culturale e soprattutto può essere fruita. I documenti, invece, non nascono per essere destinati ai futuri utenti degli archivi, nascono con finalità giuridiche e amministrative strettamente connesse alle funzioni e alle competenze proprie degli enti che li pongono in essere. E allo stesso tempo fin dalla loro origine, i documenti sono la testimonianza scritta di atti giuridici o di eventi religiosi e hanno rilevanza storica.  

I documenti vengono utilizzati come fatto culturale attraverso la mediazione di coloro che li studiano e li interpretano, dopo che sono stati ordinati e inventariati. I documenti richiedono sempre una mediazione cioè non sono strumenti immediati di diffusione della cultura. Anche il materiale dei musei e delle biblioteche deve essere ordinato e classificato, ma i singoli elementi che li compongono, opere d'arte e libri, hanno comunque la possibilità di essere fruiti in sé. 

Il singolo documento privo di qualsiasi mezzo di corredo o il complesso dei documenti di una serie archivistica non ordinata e non hanno alcuna possibilità di fruizione. 

Gli archivi ecclesiastici e religiosi sono indubbiamente tra le fonti archivistiche più ricche ed importanti esistenti sul territorio nazionale. 

Per archivi ecclesiastici e religiosi si intendono quelli che riflettono la multiforme attività della Chiesa cattolica: archivi diocesani, archivi delle mense vescovili, archivi parrocchiali, archivi capitolari, archivi delle confraternite, archivi dei monasteri e delle congregazioni religiose, archivi dei santuari, archivi dei seminari, archivi di tribunali ecclesiastici. 

Nucleo essenziale dell'organizzazione ecclesiastica è la diocesi, con a capo il vescovo; in ogni provincia ha sede una diocesi con poteri primaziali con a capo l'arcivescovo. 

Anche le sedi vescovili, fin dall'epoca seguente alla fine delle persecuzioni, organizzarono una propria cancelleria e dunque un proprio archivio. Gli archivi diocesani comprendono l'archivio della curia vescovile, ossia prodotto dall'ufficio del vescovo, e l'archivio capitolare. 

Tra i documenti conservati negli archivi diocesani di particolare importanza, e molto utilizzati dagli storici, sono le visite pastorali, i questionari e le relazioni ad limina, che sono lo specchio più fedele dell'evoluzione della vita e delle pratiche religiose in un determinato territorio.

Le visite pastorali sono il frutto dei controlli effettuati dai vescovi nelle parrocchie della diocesi, generalmente erano precedute dai questionari inviati dal vescovo ai parroci per la rilevazione dei dati inerenti le parrocchie.

Le relazioni ad limina sono rapporti periodici inviati dal vescovo al papa sullo stato delle diocesi. Altrettanto importanti sono gli archivi parrocchiali, che comprendono i libri parrocchiali (battesimi, cresimati, matrimoni, stato delle anime). Lo stato delle anime era compilato in occasione della benedizione delle abitazioni che avveniva a Pasqua. 

In seguito al Concordato lateranense del 1929, l'art. 30 escludeva ogni ingerenza dello Stato nella gestione dei beni appartenenti a enti ecclesiastici. Allo stato attuale le cose sono cambiate: in seguito alla revisione del Concordato avvenuta nel 1984 si è giunti ad una intesa fra il Ministero per i Beni e le Attività Culturali e il presidente della Conferenza Episcopale Italiana (18 aprile 2000), tramutata in legge con D.P.R. del 16 maggio 2000. L'intesa è relativa alla conservazione e consultazione degli archivi di interesse storico e delle biblioteche degli enti e istituzioni ecclesiastiche. 

 
I documenti antichi «sono la testimonianza della vita e delle opere della Chiesa e formano nel loro insieme una documentazione unica essenziale e insostituibile, che è destinata innanzitutto a servire la Chiesa stessa e merita di essere conservata anche a vantaggio degli studi storici». Sono parole di Giovanni XXIII espresse nel motuproprio "La sollecitudine pastorale", che testimoniano un aspetto specifico che la Chiesa riconosce alle proprie fonti: lo studio del passato ha anche finalità spirituali per rendere migliore e più viva la Chiesa del presente.

Nel progetto previsto nell’Accordo di Programma Quadro – Ente Diocesi, l'intero patrimonio documentario dei tre Archivi Diocesani sono stati completamente: riordinati, inventariati con il programma informatizzato Cei-AR  e digitalizzati.

La particolare tipologia e specificità del patrimonio documentario degli Archivi Diocesani ne fanno un vero tabernacolo della memoria; l’archivio di Trani particolarmente legato all'importante ruolo svolto dalla città sede del Gastaldato sin dal IX secolo, in seguito alla distruzione della vicina Canosa e nell'XI secolo sede fissa dell’Arcivescovo per volontà di Papa Alessandro II e l’archivio di Barletta con la pre​senza del collegio dei chierici di S. Maria Maggiore.  
Il realizzato progetto di riordinamento e inventariazione si prefigge, come obiettivo principale, la promozione alla pubblica fruizione del patrimonio documentario. 

L'Archivio diocesano verrebbe così ad inserirsi in un sistema integrato di servizi culturali (archivi, biblioteche e musei) presenti in ambito territoriale, come preziosa fonte d'informazioni storiche. 

Il progetto è stato realizzato in più fasi. 

La prima fase ha riguardato: il riordinamento e l'inventariazione analitica del materiale documentario complessivo, nel rispetto degli standard descrittivi internazionali ISAD(G) e ISAAR; l'informatizzazione e l'inserimento in rete della documentazione archivistica mediante il software Cei -Ar. La seconda la costituzione di una banca dati diocesana. Attraverso la pubblicazione, la consultazione on -line sarà possibile anche ad utenti remoti. La terza fase invece ha riguardato la riproduzione digitale del fondo pergamenaceo. Il fondo dell’archivio di Trani è costituito da 1163 documenti su pergamena con un esteso arco cronologico che va dal IX al XVII secolo, l’archivio di Barletta da 1976 pergamene dal IX al XX secolo. 
Nel progetto nell’ambito dell’Accordo di programma quadro Ente Diocesi-Regione Puglia l’intero fondo è stato completamente digitalizzato e sarà fruibile on line nel sistema archivistico diocesano. Con il progetto di riordino, inventariazione informatizzata e digitalizzazione, 1'Arcidiocesi di Trani, Barletta, Bisceglie e Nazareth ha inteso continuare ad aderire al Progetto nazionale di inventariazione e riordino degli archivi ecclesiastici della Conferenza Episcopale Italiana. 

Era indispensabile oltremodo che il progetto rispettasse gli standards internazionali per la descrizione archivistica, si fondasse su un modello descrittivo che ne garantisse il rispetto e che fosse quindi pienamente condiviso ed approvato dalla Soprintendenza Archivistica per la Puglia, naturale referente scientifico.

Il risultato finale doveva essere la produzione di un inventario informatizzato, uno strumento di corredo che è disponibile in formato elettronico, ma anche in formato cartaceo, per evitare una forma di accesso unica ed offrire a tutti uno strumento di corredo più tradizionale. 

L’archivio di Barletta di imminente riapertura risulta formato dai seguenti fondi archivisti: il fondo Curia, il Capitolo di Santa Maria Maggiore, il Monte San Giuseppe, il fondo S.M. Nazareth, la Chiesa del Santo sepolcro, fondo pergamenaceo, fondo musicale. 

Ricordiamo altri nuclei documentari importanti come la Prepositura curata di San Giacomo; tra i Monasteri ricordiamo: i monasteri di S. Chiara, S. Lucia, SS.Annunziata; tra le confraternite ricordiamo la Confraternita della Morte, Confraternita di S. Antonio da Padova.

L' Archivio diocesano di Barletta fu eretto ad Ente ecclesiastico nel 1981 con un decreto dell'arcivescovo Monsignor Giuseppe Carata in ottemperanza ai dettami del Documento della Conferenza Episcopale Italiana (CEI) del 16/6/1974.

Il 28 febbraio 1984 fu emanata una Dichiarazione di interesse locale dell'Archivio Pio IX, cui fece seguito la dichiarazione di notevole interesse storico, emanata il 30 luglio 1990. 

Occorre ricordare che un primo intervento di riordinamento del materiale documentario fu realizzato nel 1982, in collaborazione con l'Archivio di Stato di Bari. Il lavoro si concluse con la realizzazione di un catalogo sommario provvisorio.  

Si conservano  tutti i libri manoscritti di battesimi, cresime, matrimoni, censimenti di anime, libri di morti. I libri dei battesimi si conservano a partire  dal 1559, i libri dei matrimoni dal 1588.

A ciò si aggiungono numerosi fascicoli dei "processetti matrimoniali", cioè i documenti che bisogna presentare all'autorità ecclesiastica per esser ammessi al sacramento del matrimonio; i più antichi risalgono alla fine del '500. 

Diamo ora qualche notizia su alcuni dei fondi più importanti:

Il fondo CURIA ARCIVESCOVILE è costituito dalla documentazione prodotta (o ricevuta) e conservata dalla Curia arcivescovile di Barletta nel corso dello svolgimento delle sue funzioni in materia giuridica e amministrativa.
FONDO CAPITOLO SANTA MARIA MAGGIORE
La pre​senza del collegio dei chierici di S. Maria Maggiore è testimoniata con certezza agli inizi del sec. XII. Le sue vicende sono legate alla chiesa di s. Maria de Episcopio. Nella storia del Capitolo della chiesa sancte Marie Maioris, come si co​minciò a denominare la chiesa nel secolo XIV, si riflessero il trasferimento a Barletta del vescovo di Canne nel 1318 (fino alla soppressione del vescovato, avvenuto nel 1455) e dell'arcivescovo di s. Maria di Nazaret nel 1327. 

A seguito del concordato del 1818 tra il regno delle due Sicilie e la Sede Apostolica, da Pio VII fu soppressa la sede epi​scopale di Nazaret in Puglia e il suo Capitolo fu incorporato a quello di S.Maria Maggiore da Leone XII, nel 1828. E questo dovette accettare la piena dipendenza dall'arcivescovo di Trani: tale situazione non fu modi​ficata dalla istituzione della sede arcivescovile in Barletta, anche se essa fu unita "aeque principaliter" a quella di Trani.  

FONDO ARCHIVISTICO NAZARETH
L'Arcidiocesi di Nazareth è stata fondata nel 1327 ed è insignita della descrizione del contenuto giurisdizione arcivescovile metropolitana in seguito alla distruzione della cittadina giudea da parte degli arabi ed alla cacciata dei crociati. Questi eventi favorirono il trasferimento della sede vescovile da Nazareth a Barletta, che comunque sin dal secolo XII ospitava una Vicarìa definita Nazareth ultra maris. Nel 1456 papa Callisto IV associò a Nazareth il vescovado di Canne, e nel 1536 papa Paolo III diede il suo consenso all'unione con il vescovado di Monteverde, in provincia di Avellino, ed elesse l'arcidiocesi a sede cardinalizia. 

L'arcidiocesi di Nazareth, Canne e Monteverde fu soppressa nel 1818, in seguito al Concordato stipulato tra la Santa Sede e il Regno delle Due Sicilie; ma nel 1860 papa Pio IX, con la bolla Motu Proprio Cunctis ubique pateat, stabilì che l'arcivescovado rivivesse nell'arcidiocesi di Barletta, che di conseguenza assurgeva al ruolo di erede della preziosa tradizione nazarena.
Il FONDO PERGAMENACEO è composta da 1976 pergamene che vanno dall'anno 897 al 1919 circa. Le pergamene trattano per lo più di bolle pontificie, lasciti, privilegi, scomuniche, provvedimenti ecclesiastici o reali. 

Il fondo comprende pergamene di provenienza diversa, come le chiese e di monasteri soppressi, come S. Chiara, S. Lucia, S.Stefano e S. Sepolcro; dalll’archivio di S. Maria Maggiore tra queste ultime sono compresi documenti provenienti dalle diocesi soppresse di Canne, Monteverde e Nazareth e dal monastero di S. Giacomo.
La più antica è del 897 rogata a Conza dipendente dall'Arcivescovo Nazareno.

Tra le bolle pontificie importanti la bolla di Leone X confirmativa dei fatti tra Barletta e Trani, quella di Leone XIII relativa al titolo di arcivescovo di Nazareth, la bolla di Pio IX «Ineffabilis Deus» con la quale Barletta viene eretta archidiocesi (1860). Tra gli editti regi (1412-1774) importante il privilegio di Carlo II D'Angiò relativo all'unione di Barletta e Canne. 
Rendere la cultura accessibile significa creare le condizioni idonee per la consultazione in termini puramente materiali operare sugli orari di apertura, sulle modalità di accoglienza ecc…. oppure in una accezione più ambiziosa, accrescere la ‘desiderabilità’ della fruizione culturale.
L’obiettivo principale è rendere gli archivi e le biblioteche diocesane un patrimonio culturale comune, accrescendo così la fruibilità dell’intero patrimonio librario e documentario per l’utenza in genere, allontanando inoltre il rischio che la Biblioteca e gli archivi si trasformino in amorfi contenitori di libri e documenti. Solo attraverso la conoscenza del nostro patrimonio culturale, che ha attraversato i secoli, e creando gli strumenti per la loro fruibilità accresceremo la conoscenza della storia in essi custodita.

Barletta, 29 ottobre 2009                                                                      Daniela Di Pinto
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